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La definitiva cessazione degli scontri apre la via ad una soluzione politica dei problemi tra Arafat e ribelli 

nto l'accordo a Tripoli 
Partono tutti i fedayin, 
dialogo in seno all'OLP 
La evacuazione dalla città entro due settimane, garante l'ex-
primo ministro Karameh assistito da Arabia Saudita e Siria 

TRIPOLI — Un accordo per 
porre fine alla sanguinosa 
battaglia di Tripoli e per av
viare a soluzione politica le 
divergenze In seno all'OLP è 
stato formalmente annun
ciato Ieri, in una conferenza 
stampa congiunta a Dama
sco, dal ministri degli esteri 
siriano Khaddam e saudita 
principe Saud al Felsal; in 
forza di tale accordo, Arafat 
e «tutti 1 combattenti palesti
nesi» (inclusi dunque quelli 
ribelli) dovranno lasciare en
tro due settimane la regione 
di Tripoli. Dopo tre settima
ne di scontri feroci — li cui 
bilancio è Indicato dalla poli
zia libanese in almeno 750 
morti e 3000 feriti — la ra
gione ha dunque prevalso, le 
pressioni arabe (soprattutto 
saudite, ma anche di paesi 
come l'Algeria e la Tunisia) 
sulla Siria hanno sortito fi
nalmente il loro effetto. 

L'accordo si articola in 
quattro punti: un cessate li 
fuoco definitivo e totale; 1' 
avvio di un dialogo per -una 
soluzione pacifica del pro
blemi dell'OLP che preservi 
la sua unità»; 11 ritiro di tutti 
i combattenti palestinesi dal
la zona di Tripoli; l'incarico 
al «comitato di coordina
mento» dei partiti di Tripoli, 
sotto la presidenza dell'ex-
premler Rashid Karameh, di 
supervedere alla tregua e 
stabilire le modalità del riti
ro del fedayin, che dovrà av

venire entro due settimane 
dall'annuncio delle suddette 
modalità. I governi dell'Ara
bia Saudita e della Siria da
ranno a Karameh «tutto 1' 
aluto necessario». L'accordo 
— ha detto Khaddam — è 
stato concluso «dopo consul
tazioni con il presidente del 
Consiglio nazionale palesti
nese, Khaled el Fahoun» (e-
lemento considerato gene
ralmente vicino alla Siria, 
ma che anche di recente ave
va sottolineato come Arafat 
sia sempre presidente dell' 
OLP, carica che gli è stata 
conferita appunto dal Consi
glio nazionale). 

L'accordo rappresenta in
dubbiamente un successo 
per Arafat, anche se Khad
dam ha evitato di nominarlo 
e ha parlato anzi di «contatti 
con le fazioni rivali», come se 
Arafat fosse appunto solo il 
leader di una di queste fazio
ni. In realtà, il riferimento 
alla necessità di «preservare 
l'unità dell'OLP. si traduce 
In un Implicito riconosci
mento del ruolo dello stesso 
Arafat come presidente dell* 
esecutivo; inoltre, la conclu
sione dell'accordo evita quel
lo scontro finale che, di fron
te alla schiacciante superio
rità delle truppe siriane, sa
rebbe stato certamente fata
le per il leader palestinese. 
Infine, l'accordo viene all'in
domani del clamoroso scam
bio di prigionieri fra OLP e 

Israele che è stato un indub
bio e netto successo politico e 
personale di Arafat: il quale 
ieri ha definito lo scambio 
«un miracolo», aggiungendo 
di avere accompagnato di 
persona al porto di Tripoli — 
nella notte fra mercoledì e 
giovedì e sotto le cannonate 
siriane — i sei prigionieri i-
sraeliani liberati. E il signifi
cato dell'intesa OLP-Israele 
è talmente evidente che uno 
del più accaniti avversari di 
Arafat, il filosiriano Ahmed 
Jibril, ha sostenuto ieri che 
ci sono state pressioni fran
cesi e americane su Israele al 
fine di affrettare lo scambio, 
per «ridare ad Arafat un po' 
di prestigio, evitandogli un 
collasso morale e politico». 

Ieri mattina ci sono state 
ancora delle violazioni alla 
tregua, si è sparato anche 
con le artiglierie per un'ora e 
mezzo; ma ciò è avvenuto 
prima che a Damasco venis
se annuncialo l'accordo, alla 
cui osservanza ora la Siria è 
formalmente impegnata. 

Intanto Beirut — dove per 
tutta la notte ci sono stati 
scontri fra esercito e milizia
ni sciiti, che hanno coinvolto 
marginalmente anche i ma-
rines USA — è stata nuova
mente sorvolata a bassa quo
ta da aerei da combattimen
to, non si sa se israeliani o 
decollati dalle portaerei a-
mericana e francese al largo 
della città. 

TEL AVIV — Uno dei soldati israeliani rilasciati dall'OLP abbraccia i genitori in lacrime 

L'Internazionale socialista 
per un accordo interlibanese 

BRUXELLES — L'Internazionale socialista, in 
una dichiarazione approvata ieri a conclusione 
delle due giornate di lavori del suo ufficio politi
co, chiede indipendenza, sovranità e integrità 
territoriale per il Libano e la ricerca di una solu
zione politica per un governo rappresentativo di 
tutte le forze. Nella dichiarazione si chiedono 
anche misure che garantiscano la sicurezza della 
frontiera nord di Israele, la soluzione del proble
ma palestinese, per la quale uno speciale appello 
viene rivolto a tutte le parti in causa. 

Una missione dell'Internazionale socialista si 
recherà al più presto in Libano su richiesta di 

Jumblatt, presidente del partito socialista pro
gressista libanese, che nel corso della riunione ha 
sostenuto che l'Occidente è informato male e in 
modo parziale della situazione in Libano. Ma an
che sul problema Libano e Medio Oriente, come 
già ieri sulle questioni del disarmo, i contrasti 
sono stati molto forti tra i partiti dell'Internazio
nale socialista. Jumblatt ha chiesto il ritiro della 
Forza multinazionale (solo l'Italia, ha detto, si è 
comportata in modo equilibrato al suo interno) e 
ha accusato il presidente del partito laburista 
israeliano, Peres, egualmente presente alla riu
nione, di aver posto il veto alla presenza in essa di 
un rappresentante dell'OLP. 

CINA-GIAPPONE Gli equilìbri regionali al centro dei colloqui con Nakasone 

Hu Yaobang esprime la preoccupazione cinese 
per l'alleanza strategica tra Tokio e gli USA 

TOKIO — Accanto alla riaffermazione del 
loro vincoli sempre più stretti, Il Giappone e 
la Cina continuano a nutrire una serie di 
preoccupazioni sulle rispettive posizioni di 
politica internazionale. Lo hanno messo in 
luce nuovi particolari resi noti ieri sulla 
stampa locale circa i colloqui svoltisi giovedì 
tra il primo ministro giapponese Yasuhiro 
Nakasone e il segretario generale del partito 
comunista cinese, Hu Yaobang, da mercoledì 
a Tokio per una visita di otto giorni. Da parte 
giapponese le preoccupazioni sembrano ri
guardare la stabilità dell'attuale gruppo diri
gente cinese nonché la continuità e la credi
bilità della politica economica della «porta 
aperta» verso ì paesi stranieri e segnatamen
te quelli a «sistema capitalistico». 
' Hu Yaobang dal canto suo non ha manca
to di rinnovare con discrezione ma con fer
mezza alcuni interrogativi sugli atteggia
menti e obiettivi di fondo della diplomazia 
giapponese specialmente In relazione al cre

scente coinvolgimento di Tokio nella strate
gia mondiale degli Stati Uniti. 

Secondo l'esponente cinese pur essendo ve
ro che la «stragrande maggioranza» dei diri
genti giapponesi desidera la pace e l'amicizia 
tra i due paesi, sembrano continuare a so
pravvivere «elementi favorevoli alla rinascita 
del militarismo»: «Chiedo un impegno — ha 
affermato Hu — per prevenire il risorgere di 
tali tendenze». Parlando poi dei rapporti tra il 
Giappone e gli Stati Uniti, Hu Yaobang ha 
manifestato preoccupazioni per una suddivi
sione dei compiti strategici dei due paesi in 
vista della creazione di una vasta alleanza su 
base regionale. «Non è auspicabile una situa
zione in cui gli Stati Uniti pongano il Giappo
ne in prima linea riservando a sé un posto di 
riposo nelle retrovie»; ha ammonito il leader 
cinese sollevando un'immediata replica da 
parte di Nakasone che ha ribattuto: «Il Giap
pone non diverrà mai uno strumento degli 
Stati Uniti». 

NICABAGUA 

Reagan 
ridurrà 
gli aiuti 
USA ai 
ribelli? 

WASHINGTON — II «Wa
shington Post», citando fonti 
parlamentari non identifi
cate, afferma che la CIA, do
po una approfondita indagi
ne, ed analisi della situazio
ne, ha concluso che i ribelli 
antisandinisti non hanno 
una sufficiente forza milita
re, né un adeguato appoggio 
politico, per poter rovesciare 
la giunta sandinista che è al 
potere in Nicaragua. 

Sulla base di queste con
clusioni dei servizi segreti, 
dice il giornale, il presidente 
Ronald Reagan avrebbe de
ciso di ridurre gli aiuti alle 

formazioni ribelli che com
battono contro 11 regime di 
sinistra delia giunta sandini
sta. In un rapporto della CIA 
si rileva che i ribelli avrebbe
ro da 10.000 a 12.000 uomini 
armati, mentre l'esercito 
sandinista ha 25.000 uomini 
appoggiati da una «milizia 
popolare» ben più numerosa. 
Il rapporto della CIA, dice il 
•Washington Post», è stato 
consegnato alle commissioni 
parlamentari competenti. I 
portavoce ufficiali del gover
no e della CIA non hanno 
confermato la notizia, ma 
non l'hanno neppure smen
tita. 

SAHARA OCCIDENTALE Nonostante il consenso all'ONU su trattative col Polisario 

Il Marocco respinge negoziati diretti 
ROMA — Il Marocco ha ancora 
una volta respinto i negoziati 
diretti con il Fronte Polisario 
per giungere a un cessate il fuo
co e a un referendum di autode
terminazione che ponga fine al 
sanguinoso conflitto armato 
che dura ormai da otto anni nel 
Sahara occidentale. Nonostan
te il consenso unanime regi
stratosi per la prima volte alle 
Nazioni Unite il 17 novembre 
scorso nell'tnvitare le parti in 
conflitto a negoziare «diretta
mente» una onorevole via di u-
sdta dalla guerra, la diploma
zia marocchina ha vivamente 
contestato, in un memorandum 
inviato ai paesi membri dell'O-
NU, l'interpretazione secondo 
cui il Marocco sarebbe «obbli
gato», in base alle risoluzioni 
dei massimi organismi intema
zionali, a seguire questa via per 
ia convocazione di un referen
dum. Nel memorandum si rico
nosce che il cessate il fuoco è un 
•punto di passaggio obbligeto, e 
quindi necessario» per giungere 
a un referendum, ma che que
sto potrebbe essere realizzato 
•senza negoziati diretti, attra
verso i buoni uffici dell'OUA». 
In riferimento al Fronte Polisa
rio, nel memorandum si affer
ma che non si possono accorda
re .prerogative e privilegi esor
bitanti» a un «movimento di 
contestazione armata», a una 
•minoranza situata fuori dal 
territorio», mentre «la maggio
ranza delle popolazioni del Sa
hara occidentale vive pacifi
camente nel quadro dello Stato 
marocchino, senza lotte intesti

ne, in una pace che non è di
sturbata che dalle incursioni 
venute dall'esterno». 

Nell'affermare che il Maroc
co non si sente obbligato dalle 
pertinenti risoluzioni intema
zionali. il memorandum fa an
che ricorso al dizionario, affer
mando che i! termine .invito» o 
•esortazione» non implica alcun 
•obbligo» o «costrizione». Da ri
levare infine che in una dichia
razione resa il giorno stesso in 

cui si è registrato il «consenso» 
all'ONU sulla questione, il mi
nistro degli Esteri marocchino 
Boucetta, (sostituito nei giorni 
scorsi nella carica da Abdelua-
hab Belkaziz) dichiarava che 
•quello che si chiama Polisario» 
non ha «alcun carattere di Sta
to», né di «entità giuridica» 
(benché, come è noto, la RASD. 
Io stato sahraui creato dal Poli
sario. sia stato riconosciuto da 
più di 50 stati e sia stato consi

derato dallOUA e dallONU 
come «parte in conflitto»). 

II nuovo rifiuto marocchino è 
stato ieri commentato come un 
•rifiuto della pace» da parte di 
un editoriale ufficioso pubbli
cato dal quotidiano algerino 
•El Moudjahid». Tre punti ven
gono messi in evidenza. 1) La 
contraddizione tra ia volontà e-
spressa di giungere a un refe
rendum e la affermazione che il 
Sahara occidentale «è territorio 

URSS 

marocchino». Il Marocco, rileva 
l'editoriale «è rimasto solo a so
stenere che questo territorio è 
marocchino». 2) La negazione 
dello «status» del Fronte Poli
sario che, si afferma, ricorda la 
negazione da parte di Israele 
della legittimità dell'OLP. 3) 
Non è il Fronte Polisario «l'ag
gressore», si afferma, mentre è 
il Marocco che ha invaso il Sa
hara occidentale e aggredito il 
suo popolo. L'editoriale rileva 

Brevi 

infine che il Marocco vuole 
purtroppo cosi «perpetuare U 
clima di guerra nella regione». 

D'altra parte, il Fronte Poli
sario, in una intervista pubbli
cata nei giorni scorsi da «L'Uni
tà». subito dopo la decisione 
dell'ONU, aveva fatto un nuo
vo appello al Marocco per nego
ziati diretti e una pace nell'in
teresse di tutti gli Stati della 
regione. 

Giorgio MigSardl 

Condanna a morte per corruzione 
al direttore di un supermarket 

MOSCA — Il direttore del più celebre e lus
suoso negozio di alimentari di Mosca, Yuri 
Sokolov, è stato condannato a morte per cor
ruzione. Un tribunale di Mosca — si è appre
so da un dispaccio pubblicato sul giornale 
•Moskovskaya Pravda» — gli ha Inflitto le 
pena capitale perché abusando della sua po
sizione Sokolov aveva compiuto 'macchina
zioni Illegali con i prodotti alimentari e inta
scato tangenti». Anche il vice direttore e tre 
dirigenti del negozio sono stati processati e 
condannati a «lunghe pene detentive». Soko
lov, che secondo voci sarebbe stato in rappor
ti di amicizia con la figlia del defunto presi
dente Breznev, Galina, stornava grosse 
quantità di merci •defizitnie» (cioè di difficile 
reperibilità) e le rivendeva sottobanco ad a-
mlcl e borsaneristi. I giudici hanno emesso 

verdetti molto severi «tenendo conto del ca
rattere dei crimini commessi e del livello del
ia loro pericolosità sociale». Sokolov era stato 
arrestato nell'aprile scorso, quando era all'a
pice la campagna contro assenteisti, fannul
loni e corrotti in cui si era impegnato con 
vigore il successore di Breznev, Yuri Andro-
pov. 

• LONDRA — Il «Daily Mail» ha pubblicato 
ieri in prima pagina un servizio in esclusiva 
mondiale dedicato ai primi due militari so
vietici che, secondo il giornale, hanno rag
giunto l'occidente dopo aver disertato i ri
spettivi reparti impegnati a combattere i 
guerriglieri nell'Afghanistan. I due militari, 
Nikolay Ryzhkov e Aleksander Voronov, fino 
alia scorsa estate prestavano servizio nel 
quartiere generale sovietico a Kabul. 

Medici cileni denunciano torture della polizia 
SANTIAGO — La pofczia segreta dei regine mattare oVno continua a tomrare. 
La óennaa parte tfaTordne dei medo cien • qua* hanno presentato aSa Corte 
Suprema di Gustai* un documento m cu s afferma die la «Centrale nazionale 
e* «-.formajTon.» {la potna se^-eta efena) tortura i suoi pujorawi 

Tentativi di colpo di Stato in Bolivia 
LA PAZ — » presidente bobinano Hernan Sdes Suazo ha ammonto cne tentarvi 
di rovesciare * suo governo «NoctJierebbero * processo di sWuppo economico 
dexa Bocwa e rstab-Veboero la regola da trafficanti di cocana e <*eo> abusi di 
potere». Suaro ha lanciato rawertonemo m un caseorio trasmesso *n drena 
dato TV. 

Esperti del Commonwealth inviati a Grenada 
NEW DELHI — Shndatn Ramphat. segretario generale del Corno miweartft. ha 
annunciato «cri al v e r t u deforganazanone. «n corso di svotamento a Net* 
Dea» che due «esperti» (SrJTorganxzazvsne sono stati «twati a Grenada per 
«mare 1 governatore derisola caraCxca a istiture un governo di transinone. 

Delegazione del POSI! ospite del PCI 
ROMA — È m haka. «iwiata dal CC dd PCI. una delegazione del POSU (partito 
operano socialista ungherese) composta da G Y U U Hom del CC e responsabile del 
Dipartimento Aflan «iternararvafc e da Edith VOTO** . colaboratric* del Diparti
mento La deieg*u<one ungherese ha avuto coBoqui con una delegatone del PO 
composta dai compagni Paolo Bufami oe*a Direzione. Antono Ruben dal CC • 
responsatxte deva Sezione Esten: Rodono M e c h n data CCC: d a d o Ugac • 
RatfaeOo De Brasi de*a Serene Esten. Nel corso dei co»«M è flato affrontato 
Insieme dei temi relativi ala complessa situazione internazionale con particola
re riferimento atta questione degh eoromtss*. 

Per gli USA la pace 
è senza palestinesi 

È perlomeno sorprendente il 
silenzio «u/7Tc/a/e» degli Stati 
Uniti sulla sorte di Arafat e 
quanto rimane dell'OLP dopo 
la battaglia di Tripoli. La Forza 
Multinazionale, non scordia
molo, è stata inviata in Libano 
perché si svolgesse parifi
catamente l'esodo dei militanti 
dell'OLP nell'agosto 1982 e, 
dopo Sabra e Chat ila, in set
tembre, perché proteggesse i 
campi profughi palestinesi 
mentre si cercava di risolvere la 
crisi libanese. Lo stesso Piano 
Reagan del l" settembre 1982 
considerava la risoluzione del 
problema palestinese come 
condizione imprescindibile per 
garantire la pace sull'intero 
scenario mediorientale. 

A poco più di un anno di di
stanza i palestinesi per Wa
shington non esistono più né 
come problema umanitario né 
come assillo politico. Tornano 
invece a piene vele i rapporti 
privilegiati e *esclusivi* con gli 
israeliani. Stati Uniti e Israele 
si preoccupano ora di fronteg
giare direttamente la minaccia 
congiunta della Siria e dell'U
nione Sovietica che, secondo lo
ro avrebbero già ispirato gli at
tacchi kamikaze contro il quar-
tier generale dei marines, dei 
francesi e degli israeliani in Li
bano. Ma al di là del riferimen
to al -terrorismo; il fatto vero e 
sostanziale è il potenziamento 
dell'asse strategico tra Stati U-
niti e Israele. Dopo 17 mesi di 
colpi di mano, mediazioni este
nuanti, minacce e rampogne re
ciproche, tra i" due paesi si è tor
nati a una sorprendente sinto
nia, inspiegabile se si cerca di 
giustificarla come reazione 'di 
trincea* agli attentati dell'ulti
mo mese. Ci si chiederà a que
sto punto: ma cosa c'entra 
VOLPI La risposta parte dagli 
sviluppi imprevisti per gli USA 
della situazione libanese. Wa
shington vi risponde dispiegan
do la più impressionante stru
mentazione militare del dopo
guerra da contrapporre alla Si
ria e all'URSS. Né sta a valuta
re quali effetti politici questo 
pauroso sfoggio militare avrà 
sui colloqui di Ginevra per la 
crisi libanese o sullo schiera
mento arabo moderato filo-oc-
cidentale: tutta la sua strategia 
per un quadro tanto complesso 
si riduce alla dissuasione arma
ta. Tel Aviv da! canto suo dopo 
aver disinnescato puntualmen
te la mediazione politica ameri
cana tentata col Piano Reagan, 
è riuscita ad impegnare militar
mente sul terreno gli USA a ga
ranzia della propria sicurezza, 

A questo punto un ostacolo 
serio diventa appunto l'esisten
za dell'OLP! ferita, ma ancora 
politicamente viva e autonoma. 
Per Israele, se ci fosse ancora 
bisogno di sottolinearlo, liqui
dare militarmente e politica
mente l'OLP significava elimi
nare una minaccia diretta pro
veniente dal Libano e soprat
tutto neutralizzare i palestinesi 
dei territori occupati, realiz
zando contemporaneamente T 
annessione di fatto dei medesi
mi territori. Da questo punto di 
vista l'operazione *Pace in Gali
lea* è stata un vero successo, 
tanto più che in seguito all'in
vasione israeliana, in Libano è 
nuovamente scoppiata la guer
ra civile, in base alla quale Tel 
Aviv ha saputo imporre agli 
Stati Uniti, impegnati a risol
vere la crisi. le proprie priorità. 
Il risultato è che dal fronte pa
lestinese (almeno per ora, r e / / ' 
immediato) oggi Israele può a-
spettarsi solo due tipi di minac
cia, i quali per motivi diversi 
possono considerarsi tcontrol-
labili*. Da un dato l'azione dei 
gruppi ribelli dell'OLP ispirata 
o sostenuta dalla Siria può es
sere fronteggiata con la minac
cia di uno scontro diretto con 
Damasco, contando su un ao-
poggio americano che verrebbe 
giustificato in funzione ar.ti so
vietica. Dall'altro lato ipalesti
nesi dei territori occupati, po
tranno trovare un interlocutore 
e un portavoce politico solo in 
Hussein di Giordania che sia I-
sraele sia gli Stati Uniti sem
brano ritenere controllabile e 
condizionabile. Oltre a tutto 
questo Israele è riuscita a de
stabilizzare profondamente il 
Libano, a controllarne la regio
ne meridionale e a neutralizza
re, con la sconfitta dell'OLP e il 
rinfocolamento della crisi liba
nese, razione inter-araba. Che 
questi fossero i suoi obiettivi, 
Tel Aviv, del resto, lo ha sem
pre affermato. 

Per gli Stati Uniti il discorso 
è solo apparentemente più 
complesso. Reagan non ha mai 
fatto mistero di considerare il 
Medio Oriente un terreno di 
scontro diretto con l'URSS, e 
Israele suo alleato strategico 
principe nell'area. Fino a un 
certo momento la sua politica 
mediorientale, nota come ricer
ca di un tconaenao strategico; 
presupponeva che tra Israele e 
gli Stati arabi moderati (Arabia 
Saudita, Emirati, Giordania, I-
raq ed Egitto) si creasse unln-
tesa volta a minimizzare il peri
colo di un'espansione sovietica 
nella regione. Di fronte a tale 
priorità assolate il conflitto a-
rabo-israeliano, secondo Rea
gan, avrebbe dovuto passare in 
seconda linea. L'invasione so
vietica dell'Afghanistan e la ca
duta dello Scia, caposaldo dell' 
Occidente nel Golfo, avevano 
convinto gli Stati uniti di tale 
priorità sulla quale sarebbero 
dovuti convergere gli Stati ara

bi moderati minacciati dall'e
mergenza di forze destabilizza
trici al loro interno. Per contro 
gli Stati arabi moderati, vede
vano nel consenso strategico un 
loro rafforzamento nella regio
ne sostenuto dagli USA, e per
sino una via per trovare la solu
zione del problema palestinese. 
Sei fatti è successo esattamen
te il contrario. L'amministra
zione Reagan non ha saputo o 
voluto frenare Begin, non ha 
rafforzato i regimi moderati e 
ha puntualmente vanificato la 
loro iniziativa politica ogni 
qualvolta si sono posti come in
terlocutori o mediatori sulla 
scena mediorientale aperta
mente al fianco degli Stati Uni
ti. È il caso di re Hussein du
rante i colloqui per la creazione 
della confederazione giordano-
palestinese e più ancora dell'A
rabia Saudita nelle fallite trat
tative per la riconciliazione na
zionale libanese. Inoltre dopo 
la caduta dello Scià e l'uccisio
ne di Sadat nessun regime ara
bo viene considerato stabile. 
Infine i regimi arabi, anche se 
moderati, non sono mai diven
tati per Reagan alleati strategi
ci affidabili (al pari di Israele) 
avendo come propri obiettivi 
prioritati la stabilità dell'aspet
to regionale in base ad una di
namica inter-araba, e una solu
zione positiva del problema pa
lestinese. In sostanza per i regi
mi arabi il conflitto arabo-i
sraeliano è rimasto rigorosa
mente prioritario rispetto a 
qualsiasi strategia di scontro 
Èst-Ovest. 

A questo punto Reagan ha e-
videntemente ritenuto d'obbli
go lasciar cadere quel poco di 
•carta palestinese* che c'era nel 
suo piano. Anzi, proprio suben
do la logica dei fatti compiuti 
israeliani ha finito per risolvere 
il problema del *consenso strs 
tegico* nel senso indicato dai 
governi Begin e Shamir. Da un 

lato con un'OLPannientata co
me interlocutore politico si 
pensa di avere tolto uno stru
mento al fronte arabo modera
to. E dall'altro Iato quest'ulti
mo, avendo ridottissimi margi
ni di manovra, dovrebbe subire 
le priorità israelo-americane e 
rinegoziare da una condizione 
di estrema debolezza il proprio 
rapporto con Washington. 

Il risultato immediato è visi
bile. L'asse strategico tra Israe
le e Stati Uniti è dunque tanto 
più saldo quanto l'insieme dei 
paesi arabi moderati è oggi im
potente a prefigurare una qual
siasi alternativa politica che 
non possa venire pesantemente 
condizionata dagli interessi di 
Washington e Tel Aviv. 

L'ultima volta che sipario di 
un memorandum d'intesa per 
rafforzare l'asse strategico 
USA-Israele fu nel 1931: la sua 
ratifica venne sospesa a seguito 
dell'annessione del Golan da 
parte di Begin. Oggi si torna a 
parlare di memorandum i cui 
termini sarebbero stati rinego
ziati a Gerusalemme nel corso 
della missione del vice segreta
rio di Stato americano Lawren
ce Eagleburger. In base agli ac
cordi Washington dovrebbe 
non solo aumentare il volume 
degli aiuti militari a Tel Aviv 
ma concedere anche agli israe
liani di utilizzare il credito mi
litare americano per il poten
ziamento della loro industria 
bellica, soprattutto per la fab
bricazione di un nuovo caccia 
da combattimento, il Lavi; da 
parte sua, Israele dovrebbe o-
spitare ed assistere le forze di 
pronto intervento degli USA 
destinate a garantire la stabili
tà dell'area del Golfo e quindi 
delle rotte petrolifere. 

Come tutto ciò possa essere 
dirompente per la crisi medio
rientale è evidente a tutti. 

Marcella Emiliani 

Primaria Compagnia di Assicurazione 
B o l o g n a 
ricerca 

TRAINF.RS - ADDESTRATORI 
da inserire nelle proprie funzioni 

di addestramento e formazione della 

RETE COMMERCIALE 
Le mansioni prevedono la docenza diretta in aula, l'organiz
zazione operativa dei corsi e l'aggiornamento del materiale 
ditattico. 
Si richiede: 
— cultura a livello di laurea; 
— precedente esperienza nel settore assicuravo in incari

chi di ispezione/organizzazione di reti di vendita o pro
duttivi; 

— disponibilità a frequenti trasferte nel territorio nazio
nale. 

Sede di lavoro: Centro-Sud. 
Inviare dettagliato curriculum a Casella Postale AD 1705 -
rif. 100 - 40100 BOLOGNA. 

COMUNE DI MASCHITO 
PROVINCIA DI POTENZA 

IL S I N D A C O 
AVVISA 

Il Comune di Maschito deve appaltar?, mediante licitazio
ne e con le modalità di cui all'art. 1 lett. d) e art. 4 delia 
Legge n. 14 del 2 febbraio 1973 . i seguenti lavori: 

— cCostruzione rete fognante e impianto di depurazione» 
per l'importo a base d'asta di L 3 8 5 . 0 5 7 . 3 9 4 . 

Le domande di partecipazione da parte di Imprese specia
lizzate e abilitate per le categorie 10 e 12 e per importo non 
inferiore all'ammontare dell'appalto, devono pervenire a 
questa Amministrazione entro giorni 15 (quindici) decorren
ti dalla data di pubblicazione dei presente avviso. 

Le richieste non sono vincolanti per l'Ammiriistrazione 
appaltante. 

Maschito, 9 novembre 1 9 8 3 
IL SINDACO 

Dinella dott. Oreste 

COMUNE DI BIANZE 
PROVINCIA DI VERCELLI 

A V V I S O 

effettuato ai sensi art. 10 legge n. 741 / 8 1 , di licitazio
ne privata per l'appalto dei lavori di recupero edifici di 
proprietà comunale (edilizia residenziale pubblica sov
venzionata ai sensi legge n. 457/78). 

Importo basa d'asta: L 339.032.128 
Procederà di cui all'art. 1 lett. e) della legge 2/2/1973 
n. 14. 
Le domande di invito, in carta legale, indirizzate al 
Sindaco del Comune di Bianzò. dovranno pervenire 
entro 10 gjorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso e non sono, comunque, vincolanti per l'ammini
strazione appaltante. 

Bianzè. 19/11/1983 IL SINDACO 
Carla Capellino 

COMUNE DI PONTE BUGGIANESE 
PA0VMCU0IPIST0U 

A V V I S O D I G A R A 
$• avvisa che questa Anmstfazvnt procedei nettante Ictaione privata da 
tenersi coni metodo « cm arart lieti c M e » I proceOrwo OH soccess«o art 
3 legge n W1973,arappano te lavori di urtunan?ior-9pnfl-.aria- Ampliamento 
puobfica a u m u i u n - deTimparto a Use lappano <* L 110 000 000 
le imprese «iter essate potranno chiedere di esseri «urtate alla para tacendo pervtn»-
rt appos4a seonataraw di ««resse in SoU. • * ? W p^orn w a data (S pubWca-
m del presente avviso. 
la renosa di invOo r«n vincoli questi ArMrmsfraaont Comunali. 
Por» Buggonest. 10/11/83 ISMOACO 


